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Rifiuto o scoperta 
della politica? 

Prospettive di una nuova identità dei giovani attorno al 
progetto democratico di trasformazione della società 

Il tempo storico delle avan
guardie giovanili si brucia 
in fretta. Sembra passata una 
epoca dai furori iconoclasti 
del '68, ma sembra passato 
molto tempo anche dal rab
bioso vitalismo del '77. Ma 
noi sappiamo che le moti
vazioni sociali di questo mo
vimento non sono scompar
se, ma che, anzi, si sono ac
cresciute. Ed è proprio a 
partire da questa consape
volezza che la domanda sul 
« che fare » assume oggi un 
valore decisivo. 

C'è chi ha lavorato e la
vora sul tema del nuovo mo
do di far politica, sulla di
latazione e mutamento delle 
sue forme; ma, lo si ricono
sca, avevamo ragione noi 
quando dicevamo che né i 
piccoli gruppi, né il rifiuto 
dell'organizzazione andavano 
nella strada giusta. Anche 
chi, come i giovani cattoli
ci, ha prevalentemente lavo
rato, in quest'ultimo perio
do, intorno ad una grande 
opera di aggregazione nella 
società civile, non trova la 
via per collegare le nuove 
istanze di solidarietà, di ami
cizia, di assistenza sociale, 
ad una precisa identità po
litica. 

L'egemonia 
democristiana 

La caduta della egemonia 
politica democristiana ha li
berato grandi potenzialità 
creative, ha consentito la 
apertura di un discorso uma
no e sociale, ma ha, insieme, 
slegato il vecchio rapporto 
con la politica, lasciando 
aperte due strade: o la co
mune adesione generica al 
proprio polo politico da par
te di esperienze che si muo
vono in ambiti molto diver
si o il recupero, che è ap
parso più di facciata che di 
sostanza, di una idea di po
litica come servizio. La mia 
opinione è che solo se i 
giovani cattolici riusciranno 
a ricomporre in forme cultu
rali più avanzate questa fran
tumazione potranno dare re
spiro nazionale a un'opera 
di « promozione umana ». 

II pericolo che noi avver
tiamo è che questa ricerca 
di identità attorno alla qua
le sembra affannarsi tutto il 
mondo giovanile, possa av
venire all'interno di una fi
losofia di « mondi contrap
posti » incapace di apertura 
alla società. 

« La Città Futura » ha se
gnalato questo pericolo in 
uno < speciale > a ciò dedica
to, e, siccome i nostri in
terlocutori l'hanno considera
to uno sforzo nuovo di com
prensione, vogliamo ritorna
re sull'argomento per dimo
strare, con sincerità, che non 
è nostra intenzione fare solo 
ricerca di < moda > cultura
le, ma porre dei precisi pro
blemi civili e politici. Un 
esempio: una delle iniziati
ve più interessanti e vive 
cresciute nel mondo giova
nile è stata quella delle coo
perative agricole. Le più 
grosse esperienze sono sta
te effettuate dai giovani che 
si riconoscevano, più o me
no, nell'identità delle leghe. 
Sono nate poi cooperative 
agricole di Comunione e Li
berazione, separate e con
trapposte. Su cosa si divide
vano queste esperienze? Sul 
modo di arare la terra? Su 
come si tiene la zappa? Evi
dentemente no. Era la scel
ta ideologica a dividere sul 
terreno sociale; la comunità 
di appartenenza ha determi
nato la contrapposizione. Ec
co il pericolo: la crisi fran
tuma e divide, ed alla fran
tumazione si risponde cer
cando una falsa cura, una 
illusoria immunizzazione al
l'intorno dei « propri ambiti 
di vita ». 

La nuova identità giovani
le che è poi la forma del 
contributo che i giovani pos
sono dare a tutto il paese, 
non può essere intesa solo 
come riconoscimento e so
lidarietà all'interno del pro
prio gruppo, chiuso nella 
soddisfazione di un'autono
mia « protetta » dalla crisi, 
una zona franca tra i gran
di sconvolgimenti della no
stra epoca. Questa idea non 
è sbagliata, è illusoria. Pri
ma o poi provoca gravi lace
razioni anche in chi vi cre
de ma soprattutto rende in
capaci i giovani che la pra
ticano, di formarsi una ma
turità sociale in grado di 
rispondere ai mille proble
mi del nostro tempo. E quale 
contributo avremmo dato 
così, insieme, alla società di 
domani? Perché a questo 

Qua! è il problema poli
tico? Nelle esperienze e nel
le domande delle giovani 
generazioni, anche quando 
esse conducono a conseguen
ze distorte, esiste una gran
de carica di creatività, una 
grande potenzialità positiva. 

La volontà di una nuova 
vita emerge prepotente nel
la richiesta del lavoro, una 

nuova qualità dell'esistenza 
percorre tutti i fermenti 
sotterranei ed irrisolti di 
questa epoca. Ma queste 
esperienze e queste domande 
non possono sopravvivere e, 
ancora di più, non possono 
vincere se non investono il 
terreno della politica e del
lo stato, se non si fanno 
domanda generale. 

Il più grave errore che le 
avanguardie giovanili di og
gi potrebbero compiere sa
rebbe dunque quello di ri
spondere con frantumazioni 
ideologiche alla lacerazione 
che la crisi induce. Alla cri
si dei valori bisogna rispon
dere con nuovi valori morali 
e sociali, ma non con la fran
tumazione dei comportamen
ti. Ci divideremmo, allora, 
tutti in tante piccole isole 
grottesche: i difensori della 
vita, i difensori della politi
ca, i travoltini, i craxiani ex 
lotta continuisti, gli orientali, 
i meditativi e chi più ne 
ha più ne metta. 

E' questo un periodo nel 
quale occorre dare, si dice, 
nuovo senso alla vita. E' giu
sto. Bisogna difenderla ed 
arricchirla anche di nuovi 
contenuti personali. La vita 
dell'uomo — ecco un tema 
che dobbiamo discutere in
sieme — non è una sorta di 
cellula sana che, per man
tenere tale, occorre preser
vare a difendere di fronte 
alle intemperie della storia. 
E come potremmo del resto 
cambiare la vita se non cam
biassimo i ruoli, le gerar
chie, i profili sociali e pro
fessionali che, alla collo
cazione dell'uomo nella so
cietà, assegnano un carat
tere produttivo e storico? E 
tutto questo non richiede 
un grande dibattito, una 
grande tensione ideale, un 
grande sforzo collettivo? 

Si vogliono appiattire gli 
antagonismi in un piatto 
unanimismo? No, prima che 
sciocco sarebbe impensabile. 
Voglio affermare esattamen
te il contrario. E cioè che, 
in questa fase, si assiste pro
prio ad una caduta del con
fronto, dello scontro, si as
siste ad una sorta di acquie
scenza che è alibi per una 
fuga e per un rifiuto della 
politica, ma più ancora im
potenza di fronte al grande 
tema di trasformazione della 
società, una sorta di cessio
ne o di vendita delle masse 
giovanili ai sociologi e ai 
rotocalchi. Sul terreno so
ciale ci sarebbe invece una 
grande potenzialittà di lavoro 
comune. Dovremmo allora 
trarre lo stimolo per aprire 
un nuovo capitolo della sto
ria giovanile per costruire 
una offensiva autonoma e 
coraggiosa. Un altro esem
pio: ci sono molte comuni
tà cattoliche che si organiz
zano per la assistenza e per 
la cura dei drogati. Tutte 
queste iniziative sono asso
lutamente meritorie. Ma non 
prevale, in molte di esse, 
l'idea di un recupero alla 
comunità piuttosto che alla 
società? E perché non fac
ciamo di queste iniziative un 
terreno di azione comune 
del mondo giovanile? 

Battaglia 
ideale 

Il problema dell'identità, 
del resto, riguarda anche 
noi. Abbiamo avviato, di re- j 
ccnte, un processo di rinno
vamento che, senza rinuncia
re alla nostra battaglia cul
turale e ideale, non pensa 
più di poter vincere solo 
dormendo tra i tiepidi guan
ciali dell'ideologia. Ma an
che noi avvertiamo molti 
problemi e sentiamo il bi
sogno di ricercare una no
stra identità più compiuta. 
Anche in noi può prevalere 
la tentazione di < chiuder
ci » nella nostra organizza
zione o, al contrario, l'idea 
di una resa, di una sorta di 
abbandono della nostra pre
senza per « confonderci » 
tra le masse. Come superare 
questi due pericoli? Dobbia
mo trovare una sintesi tra I 
la necessità dì una nuova ' 
combattività sociale, che 
spesso ci manca, e la capa
cità di assolvere un ruo
lo intellettuale, di orienta
mento, che tenga presentì i 
grandi problemi umani, cui 
nel mondo giovanile bisogna 
rispondere. 

Si vuole negare per esem
pio che da alcuni settori del 
mondo cattolico provengano 
messaggi di intolleranza? Si 
vuole forse negare che il 
problema delle forme della 
politica è un problema che 
riguarda anche il mondo 
cattolico? E non è ancora 
vero che si diffonde il rifiu
to del terreno della politica 
e si discutono ipotesi di 
« sostituzione » nei confron
ti dello stato? La realtà è 
che questa generazione ha 
il compito di costruire un 
nuovo stato, e non quello di 
attenderne passiva, la morte, 
o dì favorirla attraverso un 
antagonismo strisciante. 

Ecco dove il problema del
la vita, il problema dell'uo
mo nella collettività, il pro
blema della < folla solita
ria » si incontra con il ter
reno della politica. Non si 
può non avvertire il peso 
della sproporzione tra gli ef
fetti della crisi e la risposta 
politica e culturale. Quanto 
facciamo per eliminare nella 
nostra battaglia di giovani 
questa sproporzione? Quan
to, invece, inconsapevolmen
te o no, lasciamo che passi 
l'idea della politica come un 
mostro tentacolare pronto a 
ghermire l'individuo, a stra
volgerne la personalità? La 
morte della politica, in real
tà, è la morte della creati
vità. L'esigenza di nuove for
me di vita è essa stessa già 
esigenza di nuove relazioni 
sociali e quindi di nuove for
me politiche. Di questo bi
sogna avere e dare coscien
za. L'individuo politico, le 
sue libertà, le garanzie plu
ralistiche e costituzionali 
non vivono in contrapposizio
ne ai valori dell'individuo 
morale, alle sue aspirazioni. 
Proprio questa separazione 
che la società capitalistico-
borghese ha indotto dobbia
mo superare se vogliamo 
dare nuova autenticità alla 
esistenza e nuova efficacia 
trasformatrice alla politica. 

Contributo 
originale 

Ed è questo il contributo 
che l'attuale generazione di 
giovani può dare allo svilup
po della democrazia italiana. 
Essa non può essere infatti 
intesa solo come terreno del
lo sviluppo sociale ed econo
mico ma come la sede della 
formazione culturale e civile 
del cittadino. 

Solo cosi si potrà conqui
stare un effettivo pluralismo 
di opinioni e di idee contro 
il pluralismo dell'atomismo 
e della disgregazione. 

Ci sono state altre epo
che di crisi del nostro pae
se in cui le avanguardie 
giovanili hanno dato batta
glia politica e culturale, han
no saputo affermare una 
nuova concezione della de
mocrazia. Anche oggi biso
gna essere capaci di adem
piere questo compito. Ec
co un terreno di lavoro co
mune per i comunisti, i cat
tolici, i giovani di vario 
orientamento. Si intenda 
questa come una proposta 
politica (che aspetta di defi
nire obiettivi), la si intenda 
come messaggio culturale, 
ma certo non c'è tempo per 
strumentalizzazioni o rispo
ste formali. C'è bisogno in
vece di un grande scontro 
e confronto ideale. 

Ferdinando Adornato 

Dove passa in Francia l'offensiva culturale moderata 

Nella cucina 
degli ideologi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Qualche tempo 
fa, sollecitati da un brinan
te saggio comparso su « Le 
Point » a proposito della mor
te delle ideologie e di sini
stra », cioè della « vecchia 
sinistra tradizionale e mar
xista », c'era accaduto di per
correre questa ultima spiag
gia cosparsa, nella descrizio
ne del settimanale parigino, 
di relitti del grande naufragio 
del marxismo: come in quei 
vasti cimiteri d'automobili che 
sbucano a tratti dal verde 
delle campagne del nostro 
mondo iperindustrializzato, la 
barba di Marx giaceva accan
to al berretto di Lenin, gli 
occhiali rotti di Freud get
tavano un lampo obliquo e 
moribondo sulla sgangherata 
carretta delle vittime del ter
rore. 

Non era la fine del mondo: 
era la fine « di un mondo », 
quello stregato da un secolo 
di « imperialismo ideologico 
marxista », tutto sommato 
noioso e condizionante, e at
torno alle sue rovine la gen
te finalmente liberata pen
sava in modo individuale, pri
vato, nuovo. Non c'erano più 
barriere doganali tra destra e 
sinistra (questa lugubre in
venzione della rivoluzione del 
1789) e si poteva transitare da 
una estremità all'altra senza 
passaporto e soprattutto si po
teva andare da sinistra a de
stra senza complesso di colpa. 

Ci sembra evidente che « Le 
Point » aveva sostituito i pro
pri desideri alla realtà, era 
andato un po' in fretta nello 
stendere l'atto di morte di un 
mondo di idee che certamen
te era diventato un po' scle
rotico ma che aveva ancora 
molte cose da dire e la capa
cità di percorrere ancora mol
tissima strada prima di la

sciarsi condurre al cimitero 
delle automobili. Ma < Le 
Point » non aveva inventato 
nulla: non aveva fatto che 
volgarizzare, con grossa e 
non involontaria ingenuità 
quella colossale offensiva cul
turale, che mescolando il po
litico e l'ideologico, la pras
si e la teoria, creando un'ar
tificiosa confusione tra il cor
so delle idee -e quello della 
storia, puntando sul « socia
le » autonomo dal « politico », 
sullo stato come mostro fred
do. cronico nemico delle liber
tà individuali, aveva mirato a 
creare una frattura tra intel
lettuali e sinistre, più in ge
nerale tra cultura e politica, 
nella speranza di cancellare 
il contributo di un secolo di 
pensiero alla liberazione dell' 
umanità dallo sfruttamento. 

Un po' per la sclerosi di cui 
dicevamo, un po' per il po
tere seducente di questa of
fensiva venuta dalla Francia 
ed accolta anche in Italia co
me verità rivelata (e non per 
l'arroganza della cultura fran
cese. come scriveva Alberoni 
tempo fa sul Corriere della 
Sera, ma semmai per la man
canza di arroganza della no
stra cultura o delle nostre 
culture provinciali che non 
hanno peso e dimensioni « na
zionali >), la frattura c'è 
stata. 

« Uno degli effetti, e non il 
minore, della rottura tra un 
certo numero di intellettuali 
e la sinistra — ha scritto il 
filosofo marxista Poulantzas 
(Le Monde) cercando di fare 
il punto del dibattito che, par
tito di qui, ha coinvolto al
tre culture attorno al rappor
to tra intellettuali, partiti e 
stato — è di avere lasciato 
spazio ad una offensiva di de
stra senza precedenti. Ma gli 
attori stessi ne risultano col- I 

piti e gli intellettuali che si 
compiacciono in un fantasma 
di dissidenza generalizzata ri
schiano di affondare sempre 
di più in un ruolo, tradizio
nale in Francia, di intellettua
li di stalo ». 

Lo Stato: ecco la parola 
chiave del dibattito. Dai « nuo
vi filosofi » ai « nuovi econo
misti », dalla € nuova sini
stra » europea, che Chevene-
ment chiama polemicamente 
€ la sinistra americana bar
data di riferimenti a Foucault 
e a Deleuze », alla « nuova 
destra » americana scoperta 
proprio dall'equipe di Fou
cault (ed oggi ancora la Fran
cia ci annuncia l'arrivo dei 
« nuovi sindacalisti » che, se
condo Le Monde, predicano la 
fine del sindacalismo o, me
glio, € lo sviluppo sindacale in 
termini di deperimento delle 
sue strutture »), tutti sono d' 
accordo nel contestare lo sta
to e soprattutto, anche se ciò 
non viene detto chiaramente, 
le strutture che « istituziona
lizzano» il pensiero e l'azio
ne politica, i partiti. 

Forse — come scrive Pou
lantzas — tutti questi nuovi 
€sono poi molto meno origi
nali di quanto pretendono «, 
ed è per questo che sentiamo 
il bisogno, ogni qualvolta ci 
viene presentato un prodotto 
« nuovo », di scollare con 
l'unghia l'etichetta per vede
re cosa c'è sotto. Non è for
se vero, del resto, che la 
« nuova cucina », che prece
dette di un anno l'esplosione 
dei « nuovi filosofi » metten
do a soqquadro lo stato auto
ritario della vecchia gastro
nomia francese, si rivelò non 
essere altro che un allegge
rimento di quelle vecchie ri
cette che avevano reso cele
bre. a giusta ragione, l'arte 
culinaria di Francia? 

Non vorremmo, a questo 

I termini di 
una polemica che 

facendo leva 
su alcuni 

aspetti della 
tematica 

«antistituzionale», 
e della 

contrapposizione 
tra il «privato» 
e il «politico», 

tenta di 
provocare una 

rottura 
tra gruppi 

intellettuali 
e partiti 

della sinistra 

punto, venir accusati di con
fondere o di mescolare i ge
neri. La mescolanza viene fat
ta proprio da questi « nuovi » 
che — se hanno avuto il me
rito di € laicizzare il marxi
smo » e di costringere la cul
tura di sinistra a ripensarsi 
e a ripensare lo Stato, il so
cialismo, al di fuori di model
li e di schemi che rischiava
no di sterilizzare la ricerca — 
oggi hanno la pretesa di fa
re « tabula rasa » di un'im
mensa eredità culturale e 
ideale e giocano agli appren
disti stregoni amalgamando i 
generi più diversi per confe
zionare con le loro idee una 
società moderatamente rifor
mista, moderatamente liber
taria, moderatamente sociali
sta e, tutto sommato, organi
camente moderata, purificata 
una volta per tutte dallo *spet-
lro> che dal 1848 non ha ces-

Sta per uscire, per gli Edi
tori Riuniti, con il titolo 
a Partita aperta ». la raccol
ta dei corsivi di Fortebraccio 
del 1978. Pubblichiamo, per 
gentile concessione dell'edi
tore. la prefazione di Giu
seppe Fiori. 

Di quella nuova raccolta 
di cordivi del più fecondo e 
pacato e fantasioso ironista 
italiano, ci colpiscono tre-
qunttra parafici che non so
no battute fulminanti o nar-
razioni di quelle che iato-
filano a sorridere; sono sve
lamenti di una condizione di 
spirilo oscurata da malinco
nia. Poi te li diremo. 

Intanto, quest'altra anno
tazione. La raccolta è di cor
sivi del '7ft. un anno che è 
stato quel che è stalo, plum
beo e teso fin dall''inizio; di
ciamolo. inquietudine e ma
lessere insinuati nelPanimo 
pia prima che il nuovo an
no albeggiasse: violenza, de
gradazione. stancate: i « sa
bati sfascisti » di Roma con 
e pilo co di bottiglieria molo
tov. rasassi alto sbando, ra
gazzi che si scannavano per 
strada, la crisi deireconomia. 
licenziamenti, cassa iPinlegra-
zione. la tragedia generazio
nale dei giovani in cerca di 
primo laroro. e le categorie 
imbozzo!ale dentro egoismi 
corporilivi, aquila selvag
gia. siringa selvaggia, di sei-
raggio abbiamo avuto persi
no gli ermellini, e bombe. 
ammazzamenti, azzoppamen
ti. E il rapimento di Moro 
dopo lo sterminio della sua 
scorta... Poco da ridere, o 
da sorridere. 

Allora, eccoli i passaggi che 
ci colpiscono IO gennaio: 
* L* violenze e il sangue di 
questi giorni, tali da cancel
lare in noi ogni desiderio di 
spensieratezza e di scher
no ». 17 marzo: • Forse sa
rebbe meglio che scegliessi-
mo di lacere, eppure sentia
mo di non poterlo fare ». 21 
aprile: « Permetteteci, com-

« 

II 1978 nei corsivi di Fortebraccio 

Permettete, compagni, 
una parentesi 

pagni. di aprire una brere 
parentesi nmorislira che val
ga (speriamo) a rendere me
no greve l'angoscia che in 
queste ore ci opprime ». / / 
maggio: • Ln nota che are-
ramo scrino l'altro ieri mat
tina e che si riferirà alla 
Tribuna pnliiira «fi lunedi 
era (per quel poco consenti
toci dalle ore d'ansia che 
passarono eterne) scherzo
sa... Giuntaci più lardi Patro-
ce notizia, la nota, ovviamen
te. è stala annullata ». 

Perché ci colpiscono? For
se è questione anche di sin
tonia. Praticando giornali
smo telcrisiro. ci renne un 
giorno ridea di sperimentare 
in TV la satira politica, ge
nere mai coltivato prima. 
dalle nostre parti. Così nac
que Omniho». rubrichino 
aperta al gioco. aWirrisione 
dei califfati di casa nostra. 
atrim pertinenza rariamente 
modulata, con Beoni. Fo. 
Compagnone. Foratiini. Ln-
nari ecc. Bene, ora ci va di 
confessarlo. Venivano mo
menti nei quali ci sentivamo 
come generali da madre schi-
zogena. uno spicchio di cer
vello a costruire il settima-
nate. pensandone i temi, i 
feudatari poli tiri da scher
nire. le questioni percorri
bili ron spargimento di sar
casmo. e Patirò spicchio di 
cervello occupalo da pensie
ri tntt'altro che lieri; per
meabile alta inquietudine. 
quest'altro spicchio: traver
sato da angoscia, raggelato 
dm ciò che precipitava. A 

lungo oscillammo tra proget
tazione d'ironia e lo sgo
mento per il quadro che ve
devamo comporsi in modo 
molecolare, il quadro della 
tragedia italiana. E quando. 
nei m cinqnantaquailro gior
ni». il pensiero tornò alla 
esperienza di Omnibus, «i 
quel momento ormai conclu
sa. il sentimento fu. dobbia
mo dirlo, di sollievo per 
ai erta conclusa... 

Ma torniamo a Forlehrac
cio. Forse anche lui. smet
tendo, arrehbe prorato sol
lievo (m Questo nostro perso
nale mestiere, sia detto fra 
parentesi, diventa sempre più 
diflirile w). Invece no. JAÌ 
sua esperienza dì pamnhle-
laire «i cadenza quotidiana 
non Pha conclusa (m Forse 
sarebbe meglio che sceglies-
simo di tacere, eppure sen
tiamo di non poterlo fa
re m). Ita continuato. Come? 
Dicono di lui taluni che è 
spento, appannato; e aggiun
gono che è stala la linea di 
unità nazionale del partito 
comunista a trafugargli le 
sagome predilette per il ti
ro. gliele ha spostate, messe 
più distanti, perchè i tiri ar
rivino aliatiti, innocui. Dav
vero? E se più semplicemen
te fosse che troppe mattine. 
quest'anno, la lettura dei gior
nali ci ha tolto, e ha tolto a 
Fortebraccio. qualsiasi voglia 
di scherzare? Altro che sorri
dere, o rìdere, certi giorni. 

Non conosciamo di perso
na Forlehraccio. Ci capita 
d'esserne prefatori senz'ai tra 

» 

conoscenza. d"lPindolr. del 
grado di emotività, dei pen
sieri. che per il tramite del
le cose scritte. E sono ap
punto le cose scritte a far
celo immaginare, certe mat
tine. dopo letti i giornali. 
sgomento. Ha davanti a sé 
la ranella bianca; a quel 
momento, che fare? Buttarla 
a ridere? Non gli va. a Ogni 
desiderio di spensieratezza e 
di scherno > è cancellato. E 
re un lampo di umorismo gli 
illumina la pagina, ha quasi 
Paria di chiederne scusa, su
bito avverte che Putrita umo
ristica è « breve parentesi ». 

Andava detto per chiarire 
almeno una cosa: che il li
bro è quel che è. in parte 
diverso dalle raccolte d'anni 
meno bui. non solo e nean
che principalmente innervato 
d'invenzioni argute; e al li
bro com'è, alle volle persino 
dolente, conviene accostarsi. 
anche per sfuggire al rischio 
d'esser fuorviati da una chia
ve di lettura sbagliata. 

Il libro com'è, dunque: 
colpi d'occhio e riflessione, 
diario di fatti minimi e di 
vicende grandi, le piccole fur
fanterie. le astuzie malandri
ne di « torsignori a e le cam
pale di violenza, commedia 
e tragedia. E mai una sdru
citura. una cadnla di gusto. 
un'osservazione stravagante. 
un addebito gratuito o shoc
cato o da cortile, una scelta 
di cai doversi pentire. Lo 
stile pulito d'un nomo pulito 
(g Siamo persuasi, non ten
ga rammarico, di essere or-

mai fuori moda, ma a noi 
pince ancora parlare, e lo 
scrivere, pulito, come lo si 
intendeva un tempo, e persi
no, se ci riesce, l'esprimersi 
evitando i modi volgari *). 
E per bussola, gli orienta
menti dei lavoratori fu Le 
nostre scelte, compagni, sono 
sempre le più difficili, ma 
la storia ci ha ogni tolta 
mostralo che erano poi le 
più umane »L 

C'è anche Moro, natural
mente, in questo diario. Una 
citazione: « A nostro perso
nale giudizio, e del resto lo 
abbiamo dello più rotte, egli 
resta la mente teorizzante di 
gran lunga più fine della DC. 
e oggi vogliamo aggiungere 
che. sempre secondo noi. 
quando si faranno i conti fi
nali del ciclo storico che stia
mo rivendo, Ponorevnle Mo
ro risulterà ancor più impor
tante per il suo partito, e 
anche, quindi, per il nostro 
paese, dello stesso on. De 
Gasperi. che fu un autorevo
le governante e un mediocre 
politico ». In poche righe, un 
ritratto non banale. E ba
dale. non sono parole sug
gerite dalla tragedia. lx* 
scrino è del 17 febbraio, ven
tisette giorni prima del ra
pimento. 

Tragedia, e altrove com
media, dicevamo. In un li
bro pur diterso dalle raccol
te del passato, non solo e non 
principalmente sàpido d'estri 
satirici, restano intarsi d'in
venzione ironica. quella 
w breve parentesi » di cui 
Fortebraccio ha come Paria 
di chiedere scusa. Un guizzo. 
un lampo. Donat-Caltin: 
«• jYon c'è nulla, in lui. che 
possa dirsi di primo piano. 
Se fosse di marmo, non sa
rebbe mai un monumento. 
ma nn paracarro ». Net lam
po, per noi, un'occasione pur 
laterale di sorriso. 

Giuseppe Fiori 

sato di percorrere l'Europa, 
secondo il « manifesto » di 
Marx. 

Questa confusione, osserva 
ancora Poulantzas — nasce da 
un problema vero posto in ter
mini ambigui o sbagliati co
me se la storia fosse la tra
duzione pura e semplice delle 
idee: di conseguenza, parten
do dal principio secondo cui 
lo stato è t goulag » all'Est 
(magari per colpa delle idee 
di Marx, di Lenin, e prima di 
loro dei giacobini e degli il
luminati) ed è fascismo sco
perto o strisciante all'Ovest, 
si arriva a rifiutare qualsia
si valore positivo « alla de
mocrazia politica, alle lotte 
per allargarla ». a negare la 
necessità delle organizzazioni 
politiche e sociali che si espri
mono in queste lotte per raf
forzare le forme democrati 
che dello stato e dunque a 
mescolare destra e sinistra. 
potere e opposizione, sfrutta
tori e sfruttati in una società 
senza contorni che generereh 
be « spontaneamente » e indi
vidualmente le libertà come 
limitazione o riduzione degli 
appetiti dello stato Leviatano, 
nemico comune, astratto, ases 
sunto, cioè senza segno di 
classe. Insomma. « tutti a ca
sa » o tutti in piazza: ma in 
quest'ultimo caso, facendo be
ne attenzione a non farsi re
cuperare dalle lotte colletti
ve. dal € politico », dai parti 
ti. da quella ragnatela di re
lazioni sociali nella quale si 
frammenta lo Stato moderno 
senza abdicare ai suoi poteri. 

Una tale confusione viene 
purtroppo avallata anche da 
firme illustri, che non hanno 
rapporti con le etichette « nuo
ve » ma che in un modo o 
nell'altro partecipano, forse 
con le migliori intenzioni, al
l'operazione generale di ridu
zione del sociale all'individua
le, dell'organizzato al liberta
rio, del collettivo al privato. 
Come dicevamo, Foucault ha 
lanciato una sua équipe di ri
cercatori alla scoperta dell'A
merica per una serie di « re-
portages di idee » di cui il 
Corriere della Sera ha pubbli
cato recentemente il primo. 
firmato da Alain Finkielkraut. 
Ecco dunque l'America vista 
dagli occhi di un giovane ri
cercatore francese per i lei 
tori di un grande quotidiano 
italiano. Per meglio leggere 
questa America il saggista 
Finkielkraut inforca gli oc
chiali « dell'ultima spiaggia » 
se è vero che afferma di ve
nire « da un mondo che ha 
perso la sua fede nella rivo
luzione ». da una « società sen 
za progetto dove la sinistra 
cerca a tentoni di ricostruire 
un discorso sulle macerie del
l'ideologia socialista » e che 
questo discorso è fondato su 
una duplice sfiducia: « sospet
to verso lo Stato che bisogna 
indebolire, chiunque ne sia il 
proprietario: sospetto verso la 
politica tradizionale che sotto 
l'apparenza di delega confi 
sca a proprio vantaggio la 
volontà popolare ». 

Chi fa in America questo 
discorso « del rifiuto dello Sta
to, del rifiuto della delega » 
che in Europa è sviluppato 
dalla € nuova sinistra »? Lo fa 
la € nuova destra », la mag
gioranza silenziosa che ha ri
trovato l'uso della parola per 
diventare « populismo conser
vatore ». 

Finkielkraut vede chiara
mente che questa liberazione 
individuale, antistatale, questo 
t umore antipolitico » della 
classe media (ma avrebbe do
vuto spiegare anche cos'è la 
politica e che cosa sono i par
titi in America) si traduce in 
scelte contraddittorie, anche di 
sinistra ma soprattutto di de
stra. E tuttavia non rileva che 
il bisogno di difendersi con
tro le paure moderne (d'issa-
guante fiscalità, criminalità, 
ecc.), risolvendosi in una ri
chiesta di maggior protezio
ne. finisce per rafforzare in 
quello stato t rifiutato » pro
prio i suoi attributi, i suoi 
meccanismi meno democratici. 
Egli si dice sicuro che la 
non omogeneità di questa mag
gioranza diventata loquace ga
rantisce la società americana 
contro « tutti gli slittamenti 
totalitari ». Non è azzardato 
divulgare in Europa questa si
curezza quando si sa cos'è 
stato il maccartismo, quando 
si sa che due Kennedy, uno 
presidente degli Stati Uniti e 
uno aspirante alla presidenza, 
sono stati assassinati non cer
to € dalla sinistra »? E non è 
altrettanto azzardato limitar 
si a constatare una certa con 
vergenza tra « nuora destra » 
americana e « nuora sinistra > 
europea quando si è convinti 
che la Francia e l'Europa so
no piene di rovine dell'ideo
logia socialista e che al lo
ro posto si sta sviluppando 
soltanto un vago discorso an
tistatale e antipartitico? 

La spiegazione di questa in 
differenza — e vorremmo sba 
gliarci — è che tali forze 
si aggregano al polverone po
litico che mitizza VantistaUt 
le e l'antipolitico e che un bel 
giorno, dissolvendosi, potreb 
be svelare un paesaggio non 
di relitti dell'ideologia socia
lista ma di rovina dello sta
to democratico. 

Augusto Rancateli 

Nella foto In alto: mantfa-
ttanti acofofltetl con i laro 
•tofana a Parto,I 
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' «Tarbagatai» 

( «Cacce e agguati, inseguimenti e 
rischi - e paure. Paure. E sbornie 
kolossal, anche... Tra furore ma-

| schio tanto, una donna una - unica 
! .e sola: la strega del capo. Questo 
• - anni duemila fa. Poi i buoni mo-
1 rirono e la Storia ondò cosà». Dal 

romanzo Tarbagatai di Giulio Del 
i Tredici, « Supercoralli », L. 6500. 

Primo Levi 

Un operato torinese, montatore 
meccanico, racconta a Primo Levi 
il suo lavoro, le sue radici, la sua 
vita. Levi tratteggia con divertita 
ironia i pregiudizi, le contraddizio-

I ni, l'orgoglioso attaccamento al la-
I voro di questo protagonista igno-
, rato del mondo d'oggi. La chiave a 
I stella, « Supercoralli », L. 4500. 

Pirandello e Sciascia 

Nella collezione «Centopagine», 
| di Italo Calvino, un romanzo di 
j Luigi Pirandello, Il turno, appar-
I so nel 1902. Prefazione di Leonar-
| do Sciascia. L. 3500. 

Mario Rigoni Stern 

1 Un montanaro veneto, della fine 
I Ottocento, frontaliere, emigrato, 

clandestino, errabondo, è il prota
gonista di Storia di Tonte, di Ma
rio Rigoni Stern, un libro che ha 
la forza e la semplicità de 11 ser
gente nella neve. «Nuovi Coralli», 
L. 3500. 

«Miami?» 
E il titolo del nuovo libro di Ro-
nald D. Laing, maestro dell'anti
psichiatria: «Borbottìi, dialoghi, 
brevi poemi, grovigli disconivi, 

' rimandi continui di domande sen
za risposte»..«Nuovo Politecni
co», L. 3000. 

1 Nel cuore dell'arabismo 

! Un libro.che infrange molti pre-
! concetti: Gli Arabi, di Jacques 
\ Berquc. Un quadro del miscuglio 
1 di arcaismi e modernismi, in cui si 

rispecchia il mondo arabo. «PBE», 
L.3000. 

\ Storia del marxismo 
i «Un libro di lotta e di sviluppo» 

(Francesco Leonctti, «Il manife
sto»). 1. // marxismo ai tempi di 
Marx, «Storica», L. 12 000. 

Saggi di Hobsbawm 
Di Eric J. Hobsbawm si ripropon
gono Studi di storia del movimen
to operaio, che negli anni '50 apri
rono nuovi filoni di ricerca alla 
storia sociale. «PBE», L. 8000. 

1 

; Per una strategia 
della sinistra 

< Al centro della strategia della sini
stra va posto un piano di espan-

I sionc che abbia come obiettivo 
' principale il progresso del paese e 
. delle regioni in via di sviluppo, e 
1 che concepisca la ripresa delle eco^ 

nomie avanzate solo al servizio di 
, tale progresso. Pei, che fare? di 

Altiero Spinelli, «Nuovo Politec
nico», L. 2500. 

Rodari e Lodi 
Negli «Struzzi Ragazzi» Gianni 
Rodari, La gondola fantasma, pro
tagonisti Arlecchino, Pulcinella e 
il figlio del califfo di Bagdag (Lire 

' 3000), e Mario Lodi, La mongol
fiera, ideato e scritto, come Cipf, 
dai ragazzi della scuola dì Vho 
(L. 3000). 

Cosa leggono i bambini 

1 Un libraio milanese, Roberto Den-
; ti, ha tenuto un diario dei suoi rap-
, porti con i bambini, i genitori, i 
i maestri; ne è uscito un libro, J 
! bambini leggono, ricco di proposte 

per aiutare i ragazzi a leggere e gli 
' adulti a farli leggere. «Struzzi So

cietà», L. 3,500. 

Il mito di Venezia 
Le origini, la pirateria, il commer
cio delle spezie, le guerre, le lotte 

i per il potere, Io splendore e il de-
| clino delle galere, la corruzione, la 
; morte della Repubblica. Storia di 
1 Venezia, dell'inglese Frederic C 

Lane, «Storica», L. 35 000. 

«Navigazioni e viaggi » 
Nei «Millenni » esce il primo vola
rne (di sei) della più grande raccol
ta rinascimentale di resoconti di 
viaggio; Giovanni Battista Rama
no, Navigazioni e viaggi, con i r 
tavole a colori tratte dalia Cosmo-
grapbie Unicerselie (1.556). Lire 
50000 . 

Storia d'Italia, Annali 

Gli Annoti sono la continuazione 
naturale dell'impegno storiografico 
della Storia d'Italia, curata da Rug-

ì giero Romano e Corrado Vìvano. 
i 11 primo volume, Dai feuddesimo 
i ti capitalismo, pone questioni con 
I le quali fa ì conti la società itaEa-
j na: quanto sono profonde od no-
; stro paese le eredita del feudalest-

tno, come sin trecciarono con la na
scita del capitalismo e perdurano 
nel suo sviluppo. Rilegato, 1316 
pagine, 34 tavole a colorì, tue 
3JO00. 
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